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L’INTERVISTA PARLA PAOLA ALEMANNO, PRESIDE DEL LICEO “DON TONINO BELLO” DI COPERTINO

«La Dad? Non è un mostro
Qui la utilizziamo ancora»
«Il Covid ci ha travolto, ma abbiamo reagito»

MARINA SCHIRINZI

L a scuola pubblica è
uscita dalla tempesta
del Covid-19 profon-

damente rinnovata. Abbia-
mo parlato dei cambia-
menti in atto e delle pro-
spettive future del mondo
dell’istruzione insieme a
Paola Alemanno, dirigente
del Liceo Classico “Do n
Tonino Bello” di Coper-
tino.

Come e quando è ini-
ziata la sua esperienza
da preside?
«Sono alla guida di que-

sta scuola dal primo set-
tembre del 2021, sono però
stata docente fino a tre an-
ni fa e vicaria per oltre 15
anni, per cui conosco molto
bene questo liceo. Sono an-
che reggente di un istituto
comprensivo di Copertino,
lavoro con bambini e ra-
gazzi dai tre ai 19 anni e ho
una visione complessiva di
ciò che sta accadendo nel
mondo della scuola. Non
sono alla prima esperienza
perché sono già stata pre-
side in un altro istituto
comprensivo di Carmiano
e quest’anno ho ottenuto il
trasferimento a Copertino.
La mia decisione di tra-
sferirmi è stata presa an-
che con il cuore perché
sono stata alunna di questo
liceo, così come lo sono sta-
te le mie figlie. Entrando
nella scuola mi sono ac-
corta che c’è ancora un
cartellone appeso che ho
prodotto io quando ancora
frequentavo il secondo an-
no di liceo. Farei il mio
dovere in ogni scuola,
chiaramente, ma questo
istituto lo sento un po’ mio,
anche sul piano affettivo. È
curioso anche il fatto che
ora io sia reggente di una
scuola che ho frequentato
quando ero alle elementari:
c’è un circuito che mi coin-
volge completamente».

La scuola ha dovuto af-
frontare due anni di
pandemia, quali pro-
blemi sono emersi?
«Conosco bene le dina-

miche che hanno caratte-
rizzato la scuola in questi
due anni e ho dovuto af-
frontare e risolvere le pro-
blematiche di una fascia
d’età allargata. Al di là della
didattica in sé e delle stra-
tegie da applicare nella sua

gestione, ci siamo trovati in
piena pandemia ad affron-
tare dinamiche diversifica-
te anche in base all’età e a
seconda delle norme com-
plesse dei vari decreti. Le
varie disposizioni diversi-
ficavano anche il compor-
tamento che i dirigenti do-
vevano avere in base all’età
degli studenti. Sanità e
scuola sono stati i settori
più coinvolti in questa fase
e la pandemia ci ha colti
impreparati. La scuola pe-
rò ha retto bene».

Tutte le scuole si sono
trovate a improvvisare
una modalità di didat-
tica a distanza. Come
ve la siete cavata?
«La nostra sostanza ci ha

permesso di trasformare
l’improvvisazione in un
azioni concrete e positive.
Siamo stati vicini alle fa-
miglie, a tutti gli studenti,
anche quelli con difficoltà
e non abbiamo lasciato die-
tro nessuno. Abbiamo colto
tutte le opportunità per ac-
quistare il materiale che ci
serviva. Ed è stato bellis-
simo vedere i docenti che a
marzo del 2020 si sono rim-

«La pandemia
ha colto
di sorpresa
sanità e scuola
e la giungla
di decreti
ha contribuito
a rendere
più complessa
la gestione
dell’emergenza»

«Le lezioni
pomeridiane
a distanza
ci stanno
aiutando
a spiegare
certi temi
ai ragazzi
che più
ne hanno
bisogno»
boccati le maniche e hanno
dato più di quanto fosse
immaginabile. La funzione
dirigenziale è stata impor-
tantissima: senza la nostra
azione organizzativa, non
avremmo raggiunto questi
risultati».

Qual è la sua opinione
in merito alla Dad? Ha

funzionato? E i ragazzi
hanno accumulato la-
cune nel loro percor-
so?
«La didattica in presen-

za rimane la forma miglio-
re perché ha sempre dato
risultati verificabili nel-
l’immediato. Però la Dad ci
ha permesso di non isolarci
e ci ha consentito di andare
avanti. È sperimentato che
l’istruzione in presenza of-
fra i migliori risultati e le
lacune ci sono: ci sono stati
bambini e i ragazzi che in
un primo momento non
riuscivano a stare al passo
con il nuovo sistema e han-
no avuto problemi con la
tecnologia e i collegamenti
online. Siamo riusciti, però,
ad andare avanti. E con-
tinuiamo a utilizzare la
Dad: ci sono docenti che
nel pomeriggio si collegano
per approfondire le mate-
rie insieme a quegli alunni
che hanno bisogno di un
aiuto. Senza nulla togliere
al primato della presenza,
cerchiamo però di utiliz-
zare al meglio la tecnologia
e le nuove competenze ac-
quisite dai docenti».

Il mondo, nella fase po-
st pandemica, sta an-
dando incontro a tra-
sformazioni epocali.
Come immagina la
scuola del futuro?
«Sogno una scuola in cui

docenti e studenti possano
camminare insieme, più
vicini di prima. I nostri al-
lievi appartengono alla ge-
nerazione dei nativi digi-
tali e il gap generazionale
con i docenti è profondo.
Mi auguro che i professori
possano prendere per ma-
no le competenze dei gio-
vani, indirizzandole nel
modo giusto. Gli studenti
sono padroni della tecno-
logia e, viceversa, ci pos-
sono aiutare. I risultati di
questo scambio sono me-
ravigliosi: i ragazzi, per
esempio, hanno realizzato
un telegiornale sull’inqui -
namento ambientale. Il
mondo è cambiato e, di
conseguenza, si sono mo-
dificati anche i processi di
insegnamento e apprendi-
mento. Oggi si sperimen-
tano nuove metodologie in
cui i ragazzi sono chiamati
a condurre le iniziative for-
mative, sotto la guida del
docente».

L’ISTITUTO A sinistra,
l’ingresso del liceo
classico intitolato
a don Tonino Bello
nella cittadina
salentina di Copertino;
in basso, la dirigente
dell’istituto
Paola Alemanno
che è già stata al vertice
anche del comprensivo
di Carmiano;
sul fondo della pagina,
due studentesse
del liceo classico
durante una lezione
all’aperto
al tempo del Covid.


